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Intervista a Mario Segni «Noi non abbiamo la forza per mutare 
questo partito e i suoi dirigenti 

ma possiamo spingerlo a schierarsi dalla parte dei riformatori contro gli immobilisti» 
«Serve una grande intesa di governo che guidi il paese sulla via delle trasformazioni» 

«Sfido la De a scegliere il cambiamento» 
Il leader referendario: «Lavoro per un'alleanza democratica» 
M ROMA. La politica va in 
ferie dopo le ultime convul
sioni in casa democristiana, 
segnata dall'ennesimo con
trasto con Mario Segni. E la 
ripresa autunnale avrà an
cora nel leader referenda
rio uno degli elementi più 
attivi sul piano dell'iniziati
va politica. Vediamo allora 
di fare con lui il punto di 
questa tormentata stagione 
del nostro paese. 

In pochi giorni lei è stato 
escluso dalla commissio
ne bicamerale per le ri
forme e dal dibattito al 
Consiglio nazionale de
mocristiano. I percorsi si 
stanno sempre più diva
ricando. Slamo ad un 
ponto di non ritomo? 

Nella De si agitano due sce
nari. Il primo registra una 
battaglia di fondo tra im
mobilisti e riformisti, tra chi 
difende il sistema e questa 
Democrazia Cristiana e chi 
vuole mutare il quadro isti
tuzionale, assegnando ai 
cattolici un ruolo ancor più 
propulsivo che nel passato. 
Tra questi ultimi ci siamo 
noi referendari, dall'altra 
parte l'apparato del partito. 

E l'altro scenario? 
È quello in cui si è scatena
to uno scontro di potere 
violentissimo all'interno 
dell'apparato. Ma di que
st'ultima vicenda non vo
glio proprio occuparmi. 

Ma a che punto è U suo 
contrasto con 1 vertici 
della De? , 

Noi procediamo in maniera 
autonoma. La nostra linea 
è sempre la stessa. Sta alla 
De scegliere tra conserva
zione e cambiamento. Noi 
non abbiamo certo la forza 
per cambiare questo parti
to, la sua linea e i suoi grup
pi dirigenti. Possiamo però 
attivare iniziative che pesa
no, che condizionano i par
titi. Lo abbiamo dimostrato. 
Abbiamo raccolto le firme 
per i referendum, abbiamo 
condotto la campagna del 
9 giugno, abbiamo raccolto 
le firme una seconda volta. 
E abbiamo promosso il mo
vimento dei popolari per la 

«Nella De è in atto u n o scontro assai duro tra immo
bilisti e riformisti. Ma noi p roced iamo in maniera 
au tonoma, senza condizionamenti». Escluso dalla 
Bicamerale e dal dibattito al Cn, Mario Segni rilancia 
l 'alleanza democrat ica . Non parteciperà a un con
gresso senza regole e condizioni nuove. Il governo 
Amato? «Ha fatto a lcune c o s e positive, m a è prigio
niero di una maggioranza vecchia e superata». 

FABIO INWINKL 

ii Non mi interessa la lotta 
di potere scatenatasi 
dentro l'apparato 
Senza regole nuove 
non parteciperò al congresso 
dello Scudocrociato 
La mia esclusione 
dalla Bicamerale 
è stato uno schiaffo al 
movimento referendario • • 

riforma. ' ' 
E la scadenza del con
gresso democristiano? 
Sarà un'occasione di 
confronto? 

Per ora è un evento lonta
no. In ogni caso, senza re
gole nuove, e nuove condi
zioni politiche, non vi par
teciperei, come ho già det
to altre volte. 

Torniamo alla sua esclu
sione dalla Bicamerale. 
Conta di rientrarvi? 

Quell'episodio è stato uno 
schiaffo, un'offesa al movi
mento refereridario, ai mi
lioni di elettori democristia
ni che un anno fa avevano 

votato per il referendum. E 
non ne vedo le ragioni, se è 
vero che quella commissio
ne e chiamata a coagulare 
tutte le forze in campo. Se 
no, se bastavano i partiti, 
che senso aveva nominar
la? Si riunivano i segretari di 
partito, senza scomodare 
altri. Quanto alla mia parte
cipazione, io non chiedo e 
non sollecito nulla. 

Lei ha rilanciato, al ter
mine del Cn democristia
no, Il progetto di un'al
leanza democratica per 11 
progresso. Cerchiamo di 
definirla meglio. 

Dobbiamo partire dalla cri
si generale dei partiti. C'è 

L'esponente de si schiera con Spadolini 

Allarme di Tina Anselmi: 
c'è ancora un perìcolo P2 
Tina Anselmi conferma l'allarme di Spadolini sul 
possibile risorgere di una t rama mafioso piduistica. 
L'ex presidente della commiss ione sulla P2 invita a 
rileggere il p iano di rinascita democrat ica di Gelli, 
alla luce della attuale situazione. Tina Anselmi ri
corda il ruolo della mafia nel c a s o Sindona e sottoli
n e a il fatto c h e si c o n o s c o n o i nomi di u n a par te sol
tanto degli affiliati alla P2. 

• • ROMA. In una intervista 
che viene pubblicata oggi da 
«Il Giorno» (di cui è stato anti
cipato il testo), l'esponente 
democristiana Tina Anselmi, 
ex presidente della commis
sione parlamentare d'inchie
sta sulla P2, commenta le re
centi dichiarazioni del presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini sul possibile riemer
gere di una trama mafioso-pi-
duistica. 

•Quello che posso dire • so
stiene l'on. Anselmi • é: anda
tevi a rileggere il cosiddetto 
piano di rinascita democratica 
messo a punto da Gelli. I temi 
che aveva sviluppato allora 
sembrano potersi benissimo 
applicare nel 1992. C'era allo
ra e c'è oggi una situazione po
litica Instabile, c'era e proba
bilmente toma l'aspirazione 
ad Impadronirsi del potere. C'è 
oggi chi reclama riforme del ti
po di quelle suggerite allora 
dal gran maestro». 

Sulla possibilità che i dise
gni di Gelli riprendano corpo, 
Anselmi dice: «So che può 

sembrare strano. Ma non è co
si se si considera che la P2 ave
va una capacità di lettura della 
crisi politica ed una precisa vo
lontà di controllarla e gestirla 
per i suoi fini. E se non si di
mentica che non dovunque si 
è sollevato il coperchio. Ciò 
che ha caratterizzato la P2 era 
che essa non mirava a un gol
pe, ma che si Insinuava con i 
suoi uomini, legati al segreto 
mediante giuramento, nei gan
gli vitali dello Stato. Vertici mi
litari, politici, giornalisti, dove
vano assecondare e orientare 
il raggiungimento degli sboc
chi previsti da Gelli». 

Tina Anselmi afferma poi di 
essere d'accordo con Spadoli
ni sulla possibilità che riemer
ga l'intesa mafia-P2: «Non di
mentichiamoci che il seque
stro degli elenchi P2 avvenne 
per ordine dei giudici milanesi 
che indagavano su Sindona. E 
che quest'ultimo fu nascosto 
dalla mafia in Sicilia anche su 
pressioni di Gelli come risulta 
dagli atti». 

Sul narcotraffico, Tina An

selmi afferma che «con la leg
ge Rognoni è stato attivato un 
meccanismo di sequestro dei 
soldi sporchi, ma • aggiunge -
c'è ancora molto da fare. Sen
za contare che se non si va, e 
presto, a una legislazione eu
ropea in materia, torniamo al 
punto di partenza. Ed altri po
tranno correre dei rischi, a co
minciare magari dalle fragili 
democrazie nate nell'est euro
peo». 

A una domanda sul fatto 
che Gelli abbia una scorta, la 
Anselmi risponde: «Certo, mi 
ha fatto effetto apprendere che 
lo Stato italiano abbia disposto 
una scorta di 12 agenti per il 
capo della P2. Anche perche 
non avendo parlato e non 
avendo rivelato nulla di quel 
che sapeva, non capisco bene 
da chi o da cosa occorra pro
teggerlo». 

Secondo la Anselmi, infine, 
•quando la politica è debole e 
non riesce a dare risposte alla 
gente, è (atale che possano 
maturare propensioni a sosti
tuire il sistema democratico. I 
partiti devono recuperare la lo
ro credibilità. 0 il potere lo ge
stiscono gli eletti del popolo, 
democraticamente, o qualcu
no altro cercherà di accapar
rarselo». 
Sui rapporti mafia-P2 il presi
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, aveva rilanciato nei 
giorni scorsi l'allarme, espri
mendo preoccupazione per 
nuove trame che possono ave
re anche appoggi intemazio
nali. 

' un grave imrrfobilismo del
la De, ma il Psi e il Pds attra
versano una crisi molto si
mile. Allora dobbiamo ave
re il coraggio di guardare al 
futuro. Serve una grande al
leanza di governo che riem
pia il vuoto e guidi il paese 
sulla via delle riforme. Rea
lizzate le quali, non dimen
tichiamolo, serviranno -
dai Comuni al Parlamento 
- maggioranze del 51 per 
cento. 

Quali 1 connotati di que
sto schieramento? 

Intanto, dico subito che 
non ha senso parlare di de
stra e di sinistra. Sono con
cetti legati alla vecchia eco

nomia, superati in un mon
do che cambia in modo 
vorticoso. I problemi di oggi 
non sono classificabili in 
quei termini. Rompere cer
ta burocrazia, come quella 
delle Usi, significa essere di 
destra o di sinistra7 E risa
nare i servizi pubblici, rifor
mare la previdenza? Lo 
stesso dicasi per l'obiettivo 
di un'equità fiscale, che su
peri uno dei talloni d'Achil
le del nostro sistema. In
somma, il punto discrimi
nante è quello di uno Stato 
moderno, efficiente, e dun
que più giusto. 

Ma per giungere a questo 
serve uno schieramento 

di partiti o una nuova for
mazione politica? 

Questo è ancora tutto da 
scrivere. Cosi come il pro
cesso di revisione istituzio
nale. Possiamo dire che 
questa nuova forza di go
verno non potrà ridursi a 
una sola cultura, a una sola 
area. Dovranno quindi far
ne parte cattolici riformisti e 
il meglio del mondo laico; 
un contributo forte spetta 
alla parte più moderna di 
quella che oggi si definisce 
sinistra. Ma la strategia è a 
tutto campo, aperta a tutti, 

intanto, quale giudizio 
esprime sui primi atti del 
governo Amato? 

Sul nuovo governo ho 
espresso dei giudizi severi. 
Ma riconosco che ha fatto 
alcune cose positive. In 
realtà, funziona quando rie
sce ad essere autonomo 
dai partiti. Il suo punto de
bole è la maggioranza, vec
chia e superata. Ha ragione 
Pintor: è un governo senza 
maggioranza e senza op
posizione. E lo si vede nelle 
difficoltà che incontra nella 
preparazione delle leggi 
delega, sulle privatizzazio
ni; e nel blocco che registra 
sul terreno delle riforme 
istituzionali. Ha alcune car
te, vanno appoggiate le co
se positive che fa. Ma biso
gna chiedere che faccia 
molto di più, perchè cosi è 
insufficiente rispetto alle 
esigenze del paese. 

Per il patto referendario 
quali sono le prossime 
scadenze? 

Dobbiamo realizzare, alla 
ripresa dei lavori parlamen
tari, l'elezione diretta del 
sindaco. Emergono freni e 
ostacoli a questa riforma, 
soprattutto dal Psi e da una 
parte della De. I socialisti 
vogliono un sindaco desi
gnato dal consiglio comu
nale, si tende a limitarlo nei 
poteri. Insomma, una rifor
ma snaturata, nella gabbia 
della vecchia partitocrazia, 
sottratta all'intervento dei 
cittadini. 

I popolari per la riforma 
si ritroveranno per una 
manifestazione il IO otto
bre a Roma. Sarà la ram
pa di lancio del nuovo 
schieramento? 

Sarà una tappa molto im
portante. Ma non vogliamo 
chiuderci in noi stessi. Io so 
che per cambiare nel paese 
dobbiamo procedere decisi 
e senza condizionamenti. 
La De decida poi la sua li
nea rispetto alle nostre pro
poste. Per il partito, certo, 
questa vicenda ha compor
tato conflitti laceranti. Ma 
senza un processo del ge
nere tutto il mondo cattoli
co sarebbe rimasto fuori 
dal movimento per le rifor
me. 

L'ideologo sotto accusa 
per le sue posizioni 
sul Papa e la Sicilia 
Anche Bossi lo abbandona? 

La Lega processa 
Miglio 
«l'eretico» 
Gianfranco Miglio e Lega Nord sull'orlo della rottu
ra. Lo s c o m o d o professore protagonista di recenti 
«sparate» sulla Sicilia, sul Papa e sulla pena di morte 
è d a ieri sotto processo. Bossi, c h e finora lo ha dife
so, è stato costretto ad aprire il «caso» ( a tarda notte 
la riunione del Consiglio federale leghista non era 
anco ra terminata) sotto la pressione di dirigenti co
me Speroni e Rocchetta. L'accusa: eresia. 

CARLO BRAMBILLA 

• i MILANO Da ideologo a 
eretico? La sentenza di con
danna non è ancora stala pro
nunciata ma il processo a cari
co di Gianfranco Miglio è uffi
cialmente iniziato ieri sera nel 
corso di un interminabile Con
siglio federale della Lega Nord. 
Il «professore» è da tempo al 
centro di molti mugugni, a 
causa delle sue prese di posi
zione estemporanee e spesso 
estremistiche. Basti ricordare 
le frecciate al Papa o la provo
cazione di staccare la Sicilia 
dall'Italia, insomma, per un 
motivo o per l'altro, l'illustre 
neosenatore indipendente è 
diventato sicuramente un caso 
delicato per la Lega. Umberto 
Bossi finora lo ha difeso, non 
senza qualche tiratina d'orec
chi magari pregandolo di tace
re un po' di più e di non la
sciarsi prendere dalla foga del
la polemica clamorosa. Il lea
der dei «lumbard» è arrivato al 
punto di redarguire severa
mente chi continuava, dall'in
terno del movimento, ad attac
care Miglio. In particolare fu 
presa di mira la responsabile 
della Consulta cattolica leghi
sta, Irene Pivetti, che aveva ap
punto denunciato l'eresia del
le posizioni del «professore». 
Una recente intervista all'Indi
pendente («Jo propongo e 
Bossi dispone») avrebbe fatto 
precipitare la situazione. Lo 
stesso padre padrone della Le
ga si sarebbe convinto a cam
biare registro lasciando che i 
pareri critici nei confronti del
l'ideologo avessero libero sfo
go nella sede appropriata, cioè 
il Consiglio federale. 

Il fatto è che la presenza del 
«professore» non solo è diven
tata politicamente ingombran
te, ma rischia anche di far om
bra a molti dirigenti della «pri
ma ora», che vedono frustrata 
la mai nascosta velleità di as
surgere al ruolo di numero due 
del movimento. Una posizione 
cui ambiscono almeno tre diri
genti di peso. Primo fra tutti 
Francesco Speroni, e quindi i 

Alla vigilia della decisione sfida al ministro: «No a scelte a misura di Berlusconi» 

È battaglia sulle concessioni tv 
Il Pds al governo: «Pronti al referendum» 
Ultime battute per le concessioni televisive. Domani 
o d o p o d o m a n i il Consiglio dei ministri affronterà la 
quest ione, e già si profila il pr imo scoglio: un possi
bile referendum abrogativo di alcuni articoli della 
Mammì. Lo ha detto ieri Vincenzo Vita, responsabi
le dell ' informazione per il Pds: se il governo presen
terà la graduatoria e oscurerà le tv escluse, il Pds fa
rà ricorso alla consultazione. 

ELEONORA MARTELLI 

• i ROMA. «Se il governo, con 
l'intenzione di rilasciare subito 
le concessioni alle emittenti tv, 
decidesse di presentare una 
graduatoria, al solo fine di ri
badire le tre reti Fininvest, il 
Pds potrebbe promuovere un 
referendum abrogativo di alcu
ni articoli della legge Mammì». 
Cosi annuncia Vincenzo Vita, 
responsabile dell'informazio
ne per il Pds. alla vigilia della 
riunione del Consiglio dei mi
nistri (si terra domani o dopo
domani) , che sicuramente 
avrà all'ordine del giorno an
che il problema delle conces
sioni televisive. Problema non 
più rinviabile dal momento 
che il 23 agosto scade il termi
ne ultimo per il loro rilascio. 

A rigor di legge, il governo 
avrebbe solo due strade da se
guire: o rilasciare le concessio
ni, o emanare un decreto di 
proroga. Invece, secondo l'i
potesi più accreditata, il mini
stro delle Poste Maurizio Paga-
nisi appresterebbe, assieme al
la proroga, a presentare una 
graduatoria vincolante, per cui 
le tv escluse verrebbero imme

diatamente oscurate e quelle 
incluse, invece, verrebbero 
considerate idonee a trasmet
tere in via ufficiosa, ancor pri
ma di aver ottenuto la conces
sione (e aver passato, quindi, 
tutti I dovuti esami). 

Una procedura questa, che 
trova contrari il Pds e un vasto 
schieramento della sinistra. Si 
parla di «un colpo di mano da 
respingere», perché le conces
sioni verrebbero rilasciate di 
fatto, ma non per legge. Sareb
be solo un modo, sostiene an
cora il Pds, per tenere tranquil
lo Berlusconi: le tre reti della 
Fininvest (Canale 5, Italia 1 e 
Retequattro) rientrerebbero 
nella graduatona assieme a 
Rete A, Videomusic e Telc-
montecarlo, oltre, naturalmen
te, alle tre reti Rai. Unico latto 
positivo, il «congelamento» 
delle tre Telepiù, che dovran
no attendere un regolamento 
specifico. 

Di fronte a questo panora
ma il Pds ribadisce la sua posi
zione e la precisa. Aveva chie
sto un «rinvio serio» (che ga

li ministro delle Poste Maurizio Pagani 

rantisse a tutte le tv un tratta
mento equo) e rifiutato l'ipo
tesi della graduatoria: ora an
nuncia che se la graduatoria 
dovesse passare, è pronto a ri
correre all'arma del referen
dum «Quello dell'informazio
ne è ormai un problema politi
co di carattere generale - ha 
detto ancora Vita -. L'accordo 

scellerato tra pentapartito e Fi-
ninvest, sfociato nella legge 
Mammì, è figlio di un'altra 
epoca politica. Non si può es
sere sordi a questo richiamo. 
L'Italia, che ci piaccia o no, ne
gli ultimi mesi è cambiata. Il 
voto di aprile e ciò che sta ac
cadendo in questa società de
vono far riflettere seriamente. 

È assurdo che l'informazione 
rimanga come una sorta di ul
timo baluardo del vecchio si
stema dei partiti di maggioran
za. Noi lo contestiamo, per la 
democrazia e la libertà del no
stro paese». 

Alla viglia dell'atteso Consi
glio dei ministri, anche le tv lo
cali lanciano segnali d'allar
me. Di «un pasticcio giuridico e 
tecnico» parla Giulio Cesare 
Radazzi, segretario dell'asso
ciazione Terzo Polo, che rap
presenta circa duecento tv lo
cali. «Abbiamo avuto molti in
contri con il ministro e con i 
suoi consiglieri, cercando di 
far capire loro che una gradua
toria fatta cosi affrettatamente 
darà origine a dei veri e propri 
obbrobri. Infatti - prosegue 
Rattazzi - essa ricalca il decre
to Vizzini del 13 giugno, che 
cancella i cnteri di anzianità e 
di aziendalità previsti dalla 
Mamm) per la selezione delle 
emittenti, e penalizza le tv co
siddette "subregionali" a favo
re di quelle "regionali". Molte 
di quest'ultime sono appena 
nate dagli scarti di frequenze 
di polenti emittenti che ne ave
vano in eccesso. Non ho pro
blemi a fare esempi: in Tosca
na, al quarto posto delle r» re
gionali, risulta un'emittente 
che appartiene a Barbagli, pro
prietario di diverse tv. Oltretut
to - spiega ancora Rattazzi -
questa distinzione fra regionali 
e non regionali è anch'essa 
fuorilegge». Intanto, anche 
Terzo Polo chiede che si pro
ceda seriamente, con un rin
vio. 

dirigenti del Veneto e del Pie
monte Franco Rocchetta e Gi-
po Farassino. Proprio questi tre 
personaggi sarebbero al mo
mento i massimi accusaton di 
Miglio anche se ufficialmente 
sono usciti allo scoperto la già 
citata Pivetti e il portavoce dei 
deputati nordisti, Luigi Rossi 
che ha parlato apertamente di 
•tentativo in atto di ridimensio
nare la funzione dell'onorevo
le Bossi, leader assoluto e una
nimemente sostenuto da tutta 
la base, a esecutore delle indi
cazioni del professor Miglio». 

Il capo dei lumbard è alle 
strette: o difende Miglio e si 
mette contro un bel pezzetto 
di movimento oppure sconfes
sa Miglio cedendo comunque 
alle richieste di una parte che 
si richiama all'ortodossia fede
ralista ma che con ogni proba
bilità vuole contare di più. La 
partita è delicata e Bossi cer
cherà di ricucire lo strappo 
senza lasciarsi intrappolare in 
concessioni per lui impensabi
li. Già alle prime battute della 
riunione di ieri notte è emersa 
una posizione morbida. Sareb
be infatti stata respinta (anche 
perchè ciò avrebbe significato 
la rottura con l'eretico) la ri
chiesta di escludere Miglio dal
la commissione bicamerale 
per le riforme. «Una designa
zione - è stato precisato in un 
comunicato - che non significa 
affatto un'investitura». Insom
ma, numeri due o «ideologhi 
ufficiali» nella Lega non esisto
no. Qualcuno sostiene che la 
partita sia solo sospesa e che 
pnma o poi si arriverà alla sco
munica ricalcando cosi il co
pione già visto all'epoca delle 
mini-scissioni di Brivio e di Ca
stellaci. E se le cose dovesse
ro andare cosi, l'espulsione di 
Miglio verrà spiegata con le 
sue amicizie «intollerabili». 
Non sono infatti un mistero le 
frequentazioni e le simpatie di 
Miglio per quel pezzo di parti
tocrazia definita da Bossi co
me la «più pericolosa», vale 
quella rappresentata da 0«car 
Luigi Scalfaro o Mario Segni. 

Andreotti 

«Bene Amato» 
Poi via 
in crociera 
mm ROMA. «Ho sempre visto 
l'attuale presidente del Con
siglio lavorare bene. Si impe
gna molto, dobbiamo dargli 
tutti il nostro sostegno augu
randoci che il governo riesca 
bene e, soprattutto, che alla 
ripresa di settembre si possa 
cominciare la ratifica del trat
tato di Maastricht, perchè il 
31 dicembre non è cosi lon
tano». Questo il giudizio che 
Giulio Andreotti na dato ieri 
del lavoro svolto da Giuliano 
Amato. Il senatore a vita in vi
sita all'Expo di Genova ha 
abilmente driblato le altre 
domande politiche: «Fra 
qualche giorno - ha risposto 
- partirò per una vacanza su 
una nave da crociera in Gre
cia e Turchia. Ho promesso 
ai miei nipoti di fare un viag
gio e in particolare la mia ni-
potina che ha 13 anni mi ha 
detto chiaro e tondo "o mi 
porti adesso o ci vado da so
la"». 

Andreotti si è invece dilun
gato sulle bellezze dell'expo 
genovese. «É stata un'iniziati
va importante perchè parte 
di queste strutture saranno 
destinate all'università o ai 
musei, si è fatto qui un lavoro 
che non si esaunsce». An
dreotti, reduce da Barcello
na, ha avuto parole di elogio 
per le capacità organizzative 
degli spagnoli. Nonché quel
le sportive: «Hanno uno spiri
to straordinario anche sul 
piano sportivo se si pensa 
che fino a qualche anno fa 
non erano nessuno». 


